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Esce (lue volte al mese. 
1 . 

I non soci! airÀssocia '̂Jone Agraria che volessero abbonarsi al Bollettino pagheranno antecipati fiorini # di 
V. n. a. all'anno, ricevendo il Bollettino franco sino a' conthii della Monarchia. — I supplementi sì daranno gratuitamente'. 
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La Presidenza dell' Associazione Agraria, considerando 
le attuali circostanze, ha crediitò dMntérpretarè il desiderio 
di tutti i Socii, ed assecondò nel téinpo medesimo il voto 
della città ospitante, Gemona,. col prorogare adjiltro tempo 
la Radunanza generale, che avrebbe dovuto farsi colà ai 
primi 4i maggio. Ciò non deve però fare intermettere gli 
stqdii agrarii e la cooperazione dei Socii, cbe anzi si rende 
ancora più necessaria per questa dilazione. A suo tempo 

la Radunanza pdtessé 
••. " .1 /• ••!,• ! 

saranno i Sòcii avvertiti, se e 
aver luogo. 1 j . 
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Gli albori da Frutto ita Carnia. 
? •; ' 
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Se vi sono regioni, nelle quali importi molto di colti­
vare gli alberi da fruito, queste sono certo le montane. Ivi 
sono spesso dei prati, su cui, come p. e. a Fauna e Ca-' 
vasso, può crescere il pomo 5' alto fusto, senz^recar grave 
danno al prato stesso, dando un soprappiù di frutta. Le 
frutta stesse, quand'anche abbondassero tanto da dover 
servire al pasto degli animali porcini (locchè è ben lontano 
ancora #il succedere, coi prezzi attuali dei pomi) suppli­
rebbero alla minor quantità dell'erba raccolta. Lo stesso 
dicasi dei peri, dei susini, dei ciliegi. Il legno ~ di ^questi 
alberî  che si paga carissimo dai falegnami e rimessa!, 
quando la pianta è adulta ed invecchia, ha un valore relati-

r 

vamenle grande. Ivi sono moltissimi i luoghi dirupati e fra' 
sassi, nei quali però e'è abbastanza spaziò per piantarvi 
un noce, il quale co' suoi rami copre un terreno incolto, 
e colle radici sa trovarsi il nutrimento anche nel poco ter­
reno'fra i sassi. A seminare e piantare un noce ci vuole 

L 

assai poco; e dopo alcuni anni si hanno delle fratta, le 
quali vanno sempre più accrescendosi in quantità* Frattanto 
si accumula un capitale, che i più giovani possono Iro-̂  

ri 

varsi ancora in tempo di godere negli ultimi anni di loro 
vita, ma #ie tutti lasciano in eredità a'figli ed ai nepótiv 
Tutti sanno, che un'albero di noce grosso ha non piccolo 
valore. Queste piante si fanno sempre più rade, nel men­
tre il consumo se ne accresce per i diversi lavori di mo-
bili. Adunque, colla spesa di poche noci, cioè con nessuna 
spesa, e colla sola cura idi trovare i luoghi opportuni, e di 
custodire nei primi anni le piante novelle, si può anche 
dai più poveri preparare una grande ricchezza per r avve­
nire. Se la Carnia abbonderà in un dato numero d'ahiii di 
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legname per lavorare dei mobili, avrà anche il materiale 
per r industria de'suoi figli. Quei mobili potranno essere 
colle strade ferrale e dai poi'ti di mare vicini per acqua 
portati anche in-lontani paesi. 

La previdenza^ deve insegnare a tutti a benefìeàre i 
proprii paesi; quand'anche, il beneficio non lo si possa 
tutto ottenere in pochi anni. Qui i frutti sono sufficiente 
compenso sulle prime, I compensi maggiori, se anche ver­
ranno più: tardi, non si devono trascurare. Non occorre 
dire, che ì frutti, tanto da mangiarsi freschi, come da esporr 
tarsi freschi e secchi, preparati questi ultimi con arte, che 
le brave donne della Carnia apprenderebbero assai presto, 
diventerebbero un oggetto importante di commercio per la 
Carnia. 

Adunque, che cosa sarebbe da farsi? Bisogna, che i 
> 

curati> i possidenti, i maestrî  tutta la gente più colta, co­
mincino in ciascun villaggio a porgere il buon esempio. 
Facciano, essi lutti, gFimpianti, ed insegnino a farli. Né si 
accontentino di ciò. Destinino qualche angolo del proprio 
podere a semenzaio ed a vivajo. Le piante che ne traggo­
no adoperino per proprio conto, e compartecipino ad altri^ 
agli operai loro dipendenti, agli scolaretti, a) poveri 
strìosi. Insegnino a raccogliere i selvatici dal bosco, a tra-
piantarli, ad innestarli, ad allevarli. Facciano nettare e ri* 
durre qualche tratto di terreno coniunale, e ne formino im 
vivajo. Le piante di quello dispensino d'anno in anno agli 
scolaretti; e sieiìo le prime quelle che danno frutto più 
presto. L'esempio e l'istruzione locale accompagni sempre 
il dono, ed in appresso si eserciti qualche sorveglianza su­
gi'impianti. Se ne possono fare così facilmente parecchie 
migliaja ogni anno. In una decina di anni ogni villaggio 
diventerà un frutteto; ed i promotori di quest'industria 
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s|raMio allora benedelli. Dopo i primi annî x tulio ^andrà ] jbiì|no le Ĵ jticbe dell' amoroso cultore colle fi*esdî  ^ 
mnti da sé. Allora non si temeranno i ghiotti ladroncelli; 
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perchè delle;frutta ne avranno tutti. La Carnia„ potrà de­
dicarsi anche all' allevamento delle api COIÌ- una 
fiorita. 

L' Associazione agraria, nel desiderio appunto di pro­
muovere la coltivazione delle frutta nella Gamia, avea prtf-

- . . 

^ 

^ . 

gato un membro del suo eòmìtatd, ehe si occupò con amore 
sempre di botanica e di frutticoltura, é che in Amaro diede 
esempii ed insegnamenti a'suoi parrocchianijl parroco Mo-

quah specie di frutta allignano meglio 
,1 • . ) . ( ' ^ ' - - 1 • _ * ^ a cons .ir 

à Carnìa, e come si potrà meglio diffonderne la coltu­
ra; con atilmo dì ajutare in appresso, sìa mediante istru­
zioni, sia col dare piante ed innesti, per la desiderata col­
tivazione. 

L'ab. Mofassl ora invia su tale proposito air Associa­
zione appunto le .parole da lui dette a'suoi alunni nella 
Scuola domenicale di Monajo e Zomllo. Del suo discorso 
ne riferiremo alcuna parte, pregando anche altri Socii, delle 
diverse regioni della Gamia, a farci conoscere *̂ ueUi che 
sono i meglio coltivatori degli alberi da fruito, e con quali 
spedienti e viste si potrebbe colà promuoverne la coltiva-
^one In grande. 

Il fare, che i più coìti ed abbienti tutelino ed istrui­
scano in questo i più ignoranti ed i più poveri, e racco-
munare aimoUi la previdenza, che sa intendere T interesse 
proprio, e del paese, non soltanto della giornata, ma di pa­
recchi anni dopo, sarebbe un giovare al progresso dell'e­
ducazione sociale e civile. prevede e provvede a sé 
stesso, alla sua famiglia, al suo paese, esercita un alto di 

non solo,, ma UH atto di moralità: ed è per questo, 
che l'Associazione agraria conta suirappoggio del Clero, 
Che moralità e della carità cristiana è ministro e mae­
stro, per rendere previdenti e provvidenti ed operosi an­
che in questo i popolani della Gamia. Creando le fonti di 
guadagno e di sussistenza sul luogo, avrà il Clero posto 
un argine aireccessodeiremigrazione,' eh'è fonte spesso 
d'immoralità; avrà contribuito all'educazione morale e re­
ligiosa. Abbia ogni villaggio un De Crignis, un Morassi; 
ed in pocly anni la Carnia avrà guadagnato sotto ogni a-
Spetto, Gli uomini di buona volontà devono essere prepa­
rati alle contraddizioni; ma seniEa trovare intoppi, e senza 
un po' di fatica, non si fa nulla di bene. Vogliamo mostrare 

- ̂  

che non siamo gl'ignoranti^ i trascurati, gl'immorali, 
che ci accusano di essere. Se non possiamo condurre i 

chO; hanno già fatto il callo, ben potremo fare qual­
cosa coi giovani. Proviamoci. Gettiamo qualche seme; e Dio 
e la natura che obbedisce alle sue leggi faranno germo­
gliare i semi gettati dal buon cultore, e li faranno frutli-
flcare per bene. 

Così il Morassi cominciava la sua conferenza del 10 
ri 

aprile sopra gli alberi da frutto. Si riporta questo brano, 
che dà un'idea della coltivazione delle frutta nella Gamia, 
e ne fa conoscere anche i coltivatori. Giova il far conoscere 
questi ultimi,^erchè quelli dei paesi vicini possano re­
carsi da loro, ed apprendere sul luogo da queUi che hanno 
fatto già. 

, ' . • - • • - ? 

«La nostra amichevole conferenza di questa sera ver­
serà intorno agli alberi da frutto, I ben tenuti pomai ricatn-

coll'olezzo soave dei fion e colle dolci frutta, qhe di tatuo 
.III . . . . . ' I - - . . - ' , ' . • * . I \ - , • -•>• - ^^ —.4- - . " . ' . -
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Utile tornano alle nostre ftuniglie; perchè, nella Carnia, molle 
pwia-serbaiìsi^m islato nalurale secondo le regole e l'espe-
rieQ/zâ  uMie fetie snierciano, altre si spremono per averne 
un liquore fermentato, detto volgarmenle Masi, che porge 

rata e salubre bevanda, altrese ne distillano per rilrarne 
racquavit0, altre si tlisseccano al forilo, e si conservano per 

I - • - - ' , . • . f - " ' L I "-

lunghissimo leinpo. 
Oh, se conosceste i piaceri e gli utili che derivano da 

> " • f -4 

questo ramo agricolo, voi possidenti sareste i primi a por­
gere esempio di tale industria ai poverelli, che hanno biso-

sarebbe .opera verainente gno. di esstìre educ(«ti : e. 
cristiana ! 

ÌNon voglio neppur degnare di risposta coloro, i quali 
oppongono rubacchiamenti di* poma, e neppure quegli egoisti 
che pavenlano di piantare alberi'per le generazioni future, 
per il" che vado subito ad accennare alcune qualità di alberi 
fruttiferi già con felice esito coltivate fra noi, e che si re­
putano degne di moltiplicazione, senza però trascurare d'in­
trodurre d' altronde qualità migliori delle nostre. 

^'oce-Nujar-Jiiglans regìa Linn. Questo albero secolare 
si utile po'suoi frutti e pel suo legno, che fa 40 anni era 
abbondante, fu ovunque abbattulo per b* smercio del suo 
prezioso lef̂ name, e pochissimi ce ne restano. E, perchè 
non darci cura a rimetterli ? Perchè da taluno fu cosi bar-
baramenie depredata la patria? Da bravi: il cuore e la mano 
air opra. Seguile T esempio dell* ora defunlò tnédico dottor 
Luigi De Pralò^ di GhiuliUa. Egli afildaVa a buòna tèrra 
noci elette ;.in poco tempo queste davano i loro albèrfet-
ti; questi egli trapiantò con cura, e se vi aggrada, potete 
ammirare i noci, che già arricchiscono i di lui fondi. 

Vi sono tra noi i Ciliegi-CariesarPrunus Cerasus, Linn. 
(Cariesiis dumiesliis). Io testimonio, vi accerto, che di qualità 
migliori non se ne trovano altrove in Carnia, e nemmeno 
nel Frifuli. 

Sia viva la nostra gralitudine alle onorevoli famiglie 
Matteo, fu Osvaldo ed Antonio Josio, del rcv, parroco De 
Crignis, di Gio. Ball. De Cî igiìiŝ  e divergè altre ch'ebbero 
il merito d'inirodurle e di collivarh*. a comune esempio. Ed 

P i Peri'Perars-Pyras commuiiìs Mnni 
I\e contiamo di buone sp#cie si primaticcie che estive, 

come d'autunno ed invernali: — da far mosto (bibita fer-
mentata) e disseccare al forno, da acquavite, delle quali ne 
accennerò alcune tra le tante. 
' Peri di S. Giacomo; di S, Giovanni; di S. Lorenzo; Dot-
tiri ; Bonitti; Agostani ; da Rdncadizxa ; Dolci ; Pilonghi;Jo-
nisi ; Bianchetti; Burocutli; Dell'Orso; Campanelli; Pasconi; 
Gnocchi; Virginio Del ruggine* 

E Mela Melar-Pyriis^Mabis Limi? kctenno qualcuna Ira 
le diverse variolà da noi coUivaie. 

Meli larghi; Tedeschi; Zibineri ; Dell'Oglio; Dolci ; Tassi; 
DelZicco; Da Friltula ;,Borno!i; Bosselli; Tililini ; Berluliui; 
Suiti; Bianchetti; Tedescutli. Quest'ultima varietà, diverga dai 

- • " - ' . , • -

meli tedeschi accennati sopra, è un pomo dei più buoni e 
facili a conservarsi a hmgo, e dei più proliferi che posse­
diamo. Dal nome volgare che porta, pare qi sia stato intro-
dotto dalla Germania dai nostri padri* che per là mercan* 
teggiavauo nei tempi andati». 

Si recano i nomi volgari di queste diverse varietà di 
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frutta, 'col tìésMeilo; che poéo a pocio i^ngario a: 
tùtiè quelle che si hanno nel paese e fuori. 

I- I - A - •? • 

K-

ziòUi dì frutta giovano a dare il ìiòme ad eàsé; il nottìe 
loro applicato dai frutticaltori e che si trova nei 
ghi, e quello che si dà nel paese alle specie che vi si 
coUivano. Giovano poi anche a far conoscere i collivatori 
del paese, sicché si possano diffondere poco a poco intatta 
la Provincia gì'innesti, coli'accomunarseli, che fanno fra 
lóro gli amici. 

Il nostro presidente dott. G, A. Séllenatì, colendo fare 
^ _ 

un frutteto nel suo podere di Giassico, dove alleva le spai-
I r 

lìere con molla scienza e molta arte, si procacciò dai ven-
diliori di piante molte varietà di frutta. Egli ne coltiva un 
esemplare almeno di ciascuna di queste, per poterle poscia 
giudicare dal frutto, che potrà a suo tempo essere veduto 
e gustato e giudiĉ t̂o dai coltivatori, È questo un servigio, 
che si rende a tutti, i a ŝtessa cosa intende di venir fa­
cendo rAssòciazione Agraria nel suo orto. La Società agra­
ria della Sliriàja quale ha il vantaggio dì ricevere annual-
mónte dal fondo territoriale della Provincia 12,000 fiorini, 
ed altrettanti quasi da'suoi sodi, e ch'ebbe al suo servi­
gio dalla città di Gratz, e dagli altri suoi protettori, locali, 
terreni ed ajuti d'ogni sorte per molti anni, possiede nel 

• L 

suo Museo provinciale (il q,cale è degno certo di essere 
imitato) un esemplare in cera di tutte le molte varietà di 
frutta della Provincia, col loro nome e con tutte le relative 
indicazioni. Nel suo Podere sperimentale poi vi sono le 
piante madri per raccogliere sémi ed innesti, e perchè ogni 
visitatore possa vedere quali sono i frutti ch'ei si procac­
cia. Nèir orto s'insegna poi a far le spalliere e gl'innesti; 
sicché gli alunni vengono diffQp^endo l'arte di coltivare le 
frutta in tutto il paese. Questo, avendo i mezzi corrispon-
denti/potrà venir tacendo anche T Associazione nostra. 

Seguita il Morassij parlando della Gamia : 
«Dobbiamo qui rendere devote grazie alla amabile, dolce 

Provvidenza divina, la qualf̂  benché posti ben 2318 piedi 
viennesi sopra il livello del mare, pure ci dona terra e cli­
ma e circostanze tali, da godere, olire ad un' aria salubre, 
acqua limpide e purisgiime, robustezza e salute, anche si 
svariate fruita, che concorrono assai al nostro benessere. 

t ' ^ I 

E dovere quindi di corrispondere e cooperare ai celesti 
doni colla coltivazione e molliphcamento di si benefiche pian­
te ; le quali colla loro aspirazione e respirazione purificano 
financo vieppiù 1'atmosfera, com* ebbi a spiegarvi altra volta: 
nel tempo che i legnami degli antiquati pomai sono sempre 
più apprezzali dagli artefici, in grazia del loro resistente ne-
grume. Qualora il dare mano fedele all'opra fosse jdJW î'̂  
e dispendioso, sareste degni d'una qualche scusa; ma quando 
in quella vece ella è facile impresa e di verun sacrificio, pos­
siamo asserire, che a ciò fare basta il buon volere e i' in-
lellig -̂nle operosità. E come, voi dite? 

Q\ egli entra a discprrere alqiìanto del modo di pro­
cedere n^riiripianti in Carnia: 

\ 

«EnlriìhQo alla perfine neirargomento ; colf imparare 
ad eslrarre i feneri di questi alberi dai cespugliati, e dàlie 
selve, a trapiantaci jn giii opportuni, a migliorare le loro 
qualità cogr innesti'. 

Procederò aduntĵ ,̂ cól mio dire secondo 1'ordine con 
cui vanno eseguili i remivi lavori. Va bene preparare le 

fbssié per gì'Im^Mli ìtf auttìnho, io ^uÉlfé f itiveffi<̂ ^ éé là 
stagibirttf è fjàVòrevofó; jierchè cosi la tef̂ a Htfìayia , 

: • • < 

al gelo ed alle influenze atmosferiche, si rende fruUìfei'Si. Si 
• L 

scava una fosfea quadrata di larghézza almeno Olio quarte, 
avente una profondila di once quindici. Quanto più larga e 
jM'ufoiida è di fòrnjalo, tanto più pro$pereranno le pianlip, che 
sono da affidarsi a quella. Si abbia la precauzione di porre 
separatamente dà una parte della fòssa lo strato di terra 
vergine che già imparaste a distinguere T altra settimana. 
Lavoro facendo, si vadano espurgando le terre dai sassi. Vi 
ricordi e vi avviserò più volte, come di cosa importantissi­
ma, di non mai fare lavori nella terra colla pioggia, ne al­
lora quando è bagnata, i! cbè riuscì sempre assai dannoso^ 

Pria di accingersi al lavoro di eslrarre un albero pel 
trapianto, si trascelge ii più vegèlOvdi corteccia gentile, e si 
scarta T inlrislilo e di corteccia antiquata. Colla zappa (ì>iìicò-
ne) e col badile (pala) si leva con diligenza intorno af fusto 
tanta terra quanta se ne ritrova sopra le radici,, per tibe^ 
rarle di tutto ciò che pesa sopra di esse. Poi di fianco, ove 

hanno termine le dette radici, si approfonda lo scavo fin 
sotto di quelle, e colla mano liberatele dalla terra, si'va au 
una ad una bellamente e con destrezza estraendolè, fino a 
che r albero viene cavato senza veruno sforzo con qùan-
te più radici intalle si può, dacché in tutta l'opera si ba 
usala ogni diligenza a non romperle, né lacerarle, uè ferirlî . 

^ V 3 

Si abbia la stessa precauzione di non offendere il Irlibnî , 
che è quella radice perpendicolare al tronco, che sta lilla 
in sul terreno. 

Estratta che sia la pianta, si visitano attentamente lé 
radici, e le offese alle lóro cime, e le molte ferite, e le fracidè 
si accorciano tì coda di rondine, o ^ tagliano con ben affilalo 
coltello. Verificai coir esperienza, che quanto più numerose 

- I - h 

e vegete radici tiene una pianta, tanto più riesce nella Irè-
pianlagione e ntj pronto sviluppo del suo innesto. 

Dagli espG3ti cenni, da per voi slessi potete dedurre 
quanto pessimo e condannàbile sia stalo T uso sin qui pra-
licato in paese, di estrarre gli arboscelli dal suolo in tutta 
fretta cól piccorje (zappa) a modo di levsi, modo che lactipa, 
sfracela e ronipe le radici, destinale a tenere l'albero fisso, 
e saldo nella terra, a nutrirlo col trasmetlorgli i fluidi e gli 
umori necessarii alla vita ed all'incremenlo. 

Preparate le fosse, estratti dal bosco i vostri èiliegi, 
perì, meli, prugni éc. ec. iri istato di selvaticità, e conservati 
in vivajo, alla comparsa della rallegrante primavera, voi còllo-

^ - -

car li potrete al sito predipoèto. Piantate un palo dritto in 
mezzo alla fossa, smovete col badile o zappa il fondò di 
quella, indi versatevi enlró quasi lutto lo strato di terreno 
vergine che adagiaste separato sull'orlo della buca, in modo 

- ' • 

che rialzi un poco allorno al palo, per 
• M 

piànta che raccomanderete con un giunco, non però troppo 
I \ 

sb'éllamenle legalo. 
Sia delicata là cura di estendere le radici a raggio, e 

che tutte leggerm.ente combacino colla terra, senza che vi 
restino seni. Coperte quéste, si aggiunge uno stra lo di buon 
letame. Infine si versa dell'altra terra fruttifera, e si ricol-
ma tanto quanto si presume cbè essa abbia a riabbassarsi 
per giungere a bvello del terreno non smosso. Quanta tèrra 

• 

debba pesare sulle radici, ne lo insegnano gli alberi stessi 
ove allignano da per sé. Ho ossorvato^ che le radici fiior di 
modo profonde vanno sempre a marcire. Per fine, so il ter­

gilo adattare la 
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reno fosse di troppo arido, si pdacqua; non però a secchi 
cp, ma ,a poco a poco, in maniera d'imitare come SI 

ilmente la pioggia^ 
prego del vostro compatimenlp, se l'amore del vero 

mi fa riprovare il metodo sin qui in paese tenuto nella pian-
tagione. Si fa in tutta fretta una buca rotonda e stretta, 
simile ad un covo o nido, si sforzano le radici della pianta 
ad entrarvi, se non s'arriva ad insinuarle *si taglia il fitto-
ne» sì strozzano od â £̂;omitolano sino a che si ottiene Fin-
tento. Si getta sopra e sassi e terra, si calpesta all'intorno 

e si comprime col badile o zappone, e l'opera di co 
rimpianto riliensi beli' e fatta. 

Oh povera pianta! tu avevi una madre affeltuosa, la 
terra, ma l'uomo te la calpestò,^ te la rese infedele. Oh 
pianta! tu fosti ben conformata dalle mani del tuo Creatore 
al solo fine di riescire utile all'uomo: e l'uomo stesso, in-

• i - : -

grato alla divina Provvidenza, li mutilò, e calpestò a segno 
di dover passare degli anni pria che tu giunga a compiere 
il fine medesimo, e forse non lo raggiungerai! 

Estratto l'albero in istalo di selvalicilà, e collocalo con-
VZ j -

venientemente nel suo sito, resta ad imparare la maniera di 
migliorare la specie, afOncliè dia quella qualità di frulli che 
si vuole da lui ottenere. Ciò si fa coli'innesto, che è anti-

- . r ' • 

chissimo, e di cui ignorasi F inventore. L'arte d'innestare, 
ha fatto presentemente ammirabili efietli. S' innestano per­
fino steli di erbe e culmi di graminacee.» 

Qui il Morassi procede a dare a' suoi alunni una com­
pleta istruzione sul modo d'innestare, cui intende di ac-
ponjpagnare colla pratica sul luogo. E questo è appunto 
qqanto vi vuole, perchè sia proficua.. Perciò ommettiamo 
di riferirla in questo luogo. Ed ecco appunto come egli in-
vita ai pratici esercizii. Ne piace di riferire le ultime pa-
rple delF istruttore, per mostrare come egli colga nel se­
gno neir usare co' suoi alunni quei modi ^empiici ed op-

clie convengono per istruire i campagnuoli. 
«Altre osservazioni e sui stromenti, e intorno F esecu­

zione pratica delle espostevi teorie, mi sarà più facile farvelo 
presenti nelF atto pratico in cui ci eserciteremo il primo 
giorno che avrò il nuovo bene di trovarmi tra di voi, oniiei 
buoni amici. Mi conforta, che F altenzione da voi donata al 
mio dire mi fa valido testimonio, che avete chiaramente in-
tesQ ogni espostovi pensiero ì 

so in fine fare a meno di ricordare alcuni agri 
cqltori dei circonvicini villaggi, che si distinguono anche in 
questo ameno, dilettevole, ed utile esercizio. In Cerclvenlo 
lasciò per questo, oltre alle sue rare virtù veramente eccle­
siastiche,, grande desiderio di se il Rev. P. Filippo Morassi, 
da ine altra volta con onore ricordato, le di cui veci fa ora 
il suonfralello sig. Luigi. Nel medesimo villaggio da anni con 
intelligente operosilà moltiplica e migliora gli alberi da frutto 
il sig. Leonardo Pitt e dà attivo,esempio d'istruzione pra­
tica a quegli svegliati ed attivi Cerciyentesi. Dal medesimo ho 
imparato ad avere l'avvertenza di scegliere dal bo^coJe 
piante di età tenera piuttosto che no, e queste di porle in 
vivajo di buona terra, d'ivi innestarle, e dopo sviluppale ad 
evidente robustezza, trasportarle al posto designato cpme si 
pratica coi gelsi. 

In SutriQ, tra i diversi, si distinguono i signori Egidio 
Del Moro ed il signor Luigi Sellepati. In Priola i sigg. Gio. 
Batt. e Luigi Quaglia. In Maranzanis i sigg, frat. Da Pozzo. 
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In Favolare i sigg. Di Gleria, ed il sig. GÌQ. Ball. Valle, il 
quale ho in grî nde stima per le sue cognizioni agrarie, mas­
sime nel ramo dei gelsi. In Comeglians si distinguono, e molto, 
i signori Tavoschi e Sereni; in Rigolato i signori Cappellarì 
ed altri diversi. 

Vi ricordo un pacifico ed amabile genio lutto fatto per 
quest* arte, qual è il giovine Francesco Colledan di Muina, 
ora scelto a domestico orticultore presso i signori Toscani 
di Mione, i quali anch'essi coi distinti sigg. doti. Lupieri di 

e sig. Michele di Corte di Ovasla, sono assai com Luint 
mendevoli per la tenuta di alberi frulliferi di ogni qualità. 
Costui portavasi appositamente in Amaro per istruirsi prati­
camente, nel modo di seminare, adacquare, sarchiare, estrarre 
e trapiantare le piante da vaso, e sa a meraviglia eseguire 
le accennate operazioni d'innesto, con un gusto, delicatezza 
e pazienza da incantare. Fece acquisto di qualche cespugliato 
comunale nel luogo del suo natio paese, e potreste da per 
voi stessi vedere, come di sterpeti e roveti formava in poco 
tempo fruttifero giardino, Un suo Campetto veniva tenuto a 
vivajo di arboscelli tolti dal bosco, ed ivi innestali ad, imi­
tazione del Pitt sopraddetto. 

Vi accennai i pochi, che fra ì tanti mi caddero i primi 
nella mente, i quali si distinguono in questo ramo d'indù-
stria non solo, ma eziandio negli altri rami agricoli, affinchè, 
data occasione, vi avviciniate ad essi, certo che quelli, indi­
candovi le opere fatte, v' istruiranno con grande vostro van-

Io, se ho una qualche ristretta pratica cognizione, F ac­
quistai per tale maniera, e nomino con riverenza e gratitu­
dine il signor Valentino Miotti, già ottuagenario, agronomo 

ri , 

insigne nella teoria e nella pratica agricola, di Torreano di 
Marlignacco, che sopra i suoi poderi m'istruiva sin dal mio 
chiericato; e continua quel venerando veglio ad essermi utile 
e cogli scritti e con le parole e con molli libri di cui mi 
fece e fa dono, relativi ad ogni ramo di utile sapere morale 
e civile. » 

Il nostro buon parroco aflcìita le persone che fecero 
bene e che possono istruire colF esempio ; ed esprime, colla 
cara semplicità che gli è propria/la sua gratitudine a chi 
lo ha istruito. È da sperar bène, quando si vede questa 
dolce corrlspòtìdenza d'affetti, iqùesta placida e non inquieta. 
ma operosa aspirazione al meglio. P. V. 

• 
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AL CO. ANTONIO PERA 
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Cùtnilato dell'Associaxione agraria 
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; A tutta ragione, coinè Ella, ó signore, osservava, noi 
dobbiamo considerare il sorgo Saccarifero qììale'pianta da 
foraggio, che può venir a supplire, assai bep^ alla scar­
sezza d'altre. / 
. : Noi dobbiamo cercare di avere pian« "ia foraggio di 

natura diversa, che si adattino a tutte le qualità di terreno 
ed alle diverse condizioni del suolo-e che possano entrare 
a formar parte dell'avyicendamp'f^ agrario con quelle 

. * 
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d'altra natura, onde non impoverire affatto il éampo 
principii a ciascuna pianta giovevoli, ed in fine, per pro^ 
cacciarci dei succedanei da potersi interpolare agli altri pro­
dotti, onde averne del foraggio, quando è scarso e caro 
quello dei prati. 

Da alcuni anni noi abbiamo il fieno sempre a caro 
prezzo; e nell'agliata che corre abbiamo molti motivi di 
credere, che sarà più caro che mai, con tante migliaja di 
cavalli di più che consumano quello de' nostri paesi. Si 
rende adunque necessario di provvedere foraggi suppletorii 
coi raccolti accidentali e succedanei durante tutta 4a state, 
per serbare i fieni secchi alla invernala prossima. Ed anzi 
la è questa un'avvertenza di opportunità, che tutti devono 
avere. 

^ 

Ella considera il sorgo saccarìfero cinese come forag-
gio; ma vi sono molte varietà di Holcus saccarini, che do-

F 

vrebbero essere tentate, e fra le quali qualchedana potrebbe 
^ 

avere la preferenza sulle altre per il nostro clima, e per 
lo scopo principale, che noi ci preflgiamo. Se da qualche-

' _ L -" 

duna di queste ne possiamo ritrarre il grano, come dalla 
nostra saggina volgare, o sorgo rosso, ed oltre a ciò un 

L - _ ^ 

abbondante foraggio, noi dovremo preferire qualcheduna di 
queste varietà. 

' I h r 

Di già quelli, che si procacciarono il seme del sorgo 
saccarifero dal commercio, notarono, che ve n'era di di­
verse specie: e taluno temeva di essere ingannato, e forse 
lo era; tìia ora trovo nel BuUetin de la socièté d'acclima-
tation di Parigi un estratto d'una memoria d'uii agrono­mo, spagnuolo Don Julian 'Péllon y Rodriguez, professore 
di sciènze fisiche e naturaU applicate all'agricoltura, che 
porge molte interessanti nozioni sopra queste varietà, al­
cune delle quali si dovrebbero tentare nel nostro Friuli. 

Il sig. Pellon f Rodriguez distingue il sorgo di China, 
mandato dal sig. di Montigny, e che pare sia quello clf è 
diffuso fra noi, dagli Holciis africani. Anzi egli propone^ 
per intendersi meglio in avvenire, di chiamare il chinese 
col nome di Sorgo saccarino di China, del quale V Holctis 
saccarino di Tartaria sospetta non sia che una varietà; 
e col nome generale di Holcus saccarino d'Africa tutte le 
varietà importate in Europa dall' Africa dal sig. Wray, e 
specialmente dalla Gafreria, dove hanno il nome d'Iinphìj 

- I 

ed espeHmentate da quel signore, e dal conte de là Vega 
Grande y Guadalupe alle Canarie, e # 1 nostro naturalista 
agronomo, e da altri in Ispagha. • 

b 

11 isìg. "Wray, il quale poscia sì portò â  fare le sue 
sperienze in America, mandò qua e colà in Europa i semi 
di alcune delle sue varietà, che in numero di gróidicì rac­
colse nella Gafreria, fra ì 16 ed i 30 gradi di latitudine 

t ! 

meridionale. In qualche luogo però, raanciaodo anche d'i-
slruzioni, gU sperimenti non riuscirono felicemente per la 
latitudine troppo elevata in cui vennero fatti. Il naturalista 
spagnuolo poi ci mostra, che le 15 varietà riescono tutte 
bene Ìi\Ispagna, doye certo il clima è più caldo che da 
noi, ma Xpve furono sperimentati anche ad elevazioni mag­
giori della xpstra pianura e più discosto dal mare; dove 
cioè mancano.alcune cause fisiche di calore, che vi sono 
fra noi. Poi, daìparticolari che ci dà, si deve indurre, che 
la maggior parte, \ non tutte quéste varietà, dovrebbero 
riuscire anche in FrKli. ' 

1. 

' I Ei et dà per regola, che riescono dovunque prospera 
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la canna da stuccherò, j l . carrubo, il palmizio, raratìclò, 
r olivo, la vite e soprattutto il maiz ed il miV/io. Anzi con­
sidera il maiz imo dei migliori termometri naturali, per 
riconoscere fino a quale latitudine si può coltivare gli Èot-
cus saccariferi africani. 

L'agronomo spagnuolo s'occupa principalmente della 
produzione in mosto saccarino, che offrono le diverse va­
rietà di piante, alcune delle quali danno in Ispagna due 
raccolti in un anno. Noi dobbiamo considerare in esse al-
tre qualità, quali sono quelle dì mandare dal ceppo molti 
getti» quasi tanti cespugli, di darli elevati e pièni di foglie, 
di fare spiche copiose di grani, di ripullulare una seconda 
volta dalla radice fatto un primo taglio; poiché il nostro 
primo scopo dev' essere di averne delle piante da foraggio. 
Quello di rilrarne zucchero o spirito potrà venire in seconda 
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linea soltanto, e quando la coltivazione di tal pianta si trovi 
molto diffusa fra noi. Raggiunto lo scopo agrario primo, sì 
potranno fare dopo delle esperienze per lo scopo industriale. 
L'introduzione d'una nuova pianta per servire allo scopò 
dell'industria delle fabbriche facilmente faUisce negU spe­
rati effetti, se manca iti paese Y industria, che deve pre­
pararne i prodotti. La mâ ncanza d'esito, o lo scarso com­
penso sulle prime, scoraggia il coltivatore, che non può 
aspettare. Se invece la huova pianta presenta un utile di­
retto air agricoltura, presto si diffonde, ed essendo molto 
diffusa, può dure motivo e vita ad un'altra industria. 

Dette due'parole della specie cinese, che pare sia la 
più diffusa fra noi, accenno anche alle quindici varietà bene 
determinate àeìV Imphy di Gafreria Zulus, conosciute con 
tal nome dal Capo di Buona Speranza alla baja Delugo. 

Queste varietà, coi loro nomi africani contratti, slio-
nano come segue: 

Vimbischuapa. Anamody. Enga. Niazana. Boonvana. On-
siana. Sagova. Sagondi. Zinmomana. Elota. Boyana. Com-
bana. Sienglana. Zimbarana. Eltosa. 

Queste piante arrivano all'atozza .dai metri 1,80 ai 
S,40, secondo le varietà, il clima, il terreno ed il modo dì 
coltivazione. 

r 

Il loro aspetto ed il portamento è quello del mìglio, 
ma le foglie sono più tenere, più larghe, più lunghe, d'un 
verde più carico e molto più dolci al tatto. 

La grossezza delle canne è, presso : a terra, da 1/2 
pollice a 2 di diametro; e pesate a maturità completa, pe­
sano da 4 oncie sino a 3 libbre. Esse contengono dal 50 
air 80 per cento di siicco zuccherino, il quale contiene alla 
sua volta da 10 a 16 per, cento di zucchero puro. 

Le radici sono molto più numerose, che nel maiz, seb­
bene simili nella forma; penetrano fino a 0. 45 nel suolo, 
quando il terreno lo permette, e si estendono orizzontal­
mente pure a 0. 45. 

Ogni grano produce da prima uno Melo centrale \ e 
quando questo trovasi da 6 ad 8 pollici di altezza, altri 
due steli secondarti escono alla radice. Alcuni giorni dopo 
altri dwe steli terziarii al disotto dei secondi, ossia cin-
que steli fino dal principio della vegetazione. Quando la 
pianta è vigorosa, dopo un mese circa di vegetazione, manda 
da ogni stelo altri quattro getti; sicché una pianta sola 
pub contare venticinque steli 

Questa è una qualità da considerarsi molto, trattan-
'dosi d'una pianta da foraggio. Se il clima o Tesposizione 

1 
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S0RO favorevoli,. ;rf̂ ^ ;0 quattro medi dopo il primo raccolto, 
«fi secojKioé 6M^^ tagliarsi., Se ciò avviene per la 
prpduzioiìe dello zucchero, che domanda la maturità della 
canna, tanto maggiormente per quella del foraggio che noi 
consideriamo; cosicché a noi basta di avere una volta il 
seme .ipaluro. 

Le spiche danno da 500 a SOOO grani, secondo la 
varietà, secondo la canna che diede la spica, e secondo la 
fecondità del suolo. Così, secondo la varietà e la forza della 

. ' . ' • 

pianta, ci vanno da 1000 a ISOO grani a fare un'oncia: ed 
un so/o grano può produrre da 16,000 ad 80,000, o da 1 a 
ti libbre di semente pura. Questa fecondità però è rara 
e per ogni cespite si deve calcolare su un minimo di 4000 
ed un massimo di '1«,000 grani, del peso di 4 oncie ad 
una libbra. Nei luoghi dove si coltiva la pianta si espande 
un odore aggradevole e forte, simile a quello del miele 
delia migliore qualità. 

L'agronomo spagnuolo entra in molte particolarità 
nella descrizione delle piante delle diverse varietà: ma tiòn 
credo adesso di doverlo seguire in tutto. Le minute di-
stinzioni si potrebbero fare, quando si avessero le piante 
tutte. Ora saremo più succinti. 

• - , ! ^ ' ^ ' . 
' ' " iJ' . ' • ' 

Sorgo saccaìino di China. 

• Rapido incremento; altezza Ano a met. 2,70; grossezza 
y ^ < 

delle canne a fior di terra da 1?2 ad 1 pollice. Dà da 5 
a 20 steli. Spica pendente. Pula di color nero brillante. 
Grano quasi rotondo bruno-ruggine. Da 1000 a 1500 grani 
pesano un'oncia; ed ogni spica ne dà da 500 a 1600. 
Mette: 4 niesi a maturare; a tre fa la spica, che in 8 di fio­
risca. Smuovendo la terra ed irrigando il ceppo dà nuovi 
getti, che crescono fino alla stagione dei geli. Le canne, 
spoglie di foglie e peduncolo; danno da 50 a 60 per 100 
di mosto, sotto buoni torchi; facile a purificarsi, se le canne 
sono mature, difficile altrimenti; il mosto dà da 10 a 14 
per 100 di materia Éuccheriiia. 

Vinbischuapa. 

• f 

•AfJ 
Cresce fino a m. 2,80 e più. Canne 1 1/2 a 2 pòllici alla 
baso; pesanti da lib. 1 a 2 1?2: Foglie larghe. Spica fino 
a 12 e 18 poli, lunga; con 3000 fino a 5000 grani. Pilla 
da giallo a porpora, grano allungato, ferruginoso, tirante al 

In Ispagna ci mette cinque mesi o mezzo a matur 
rare. Le. canne danno 65 per 100 di mosto, che contiene 
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14 per 100 di zucchero cristallizzabile. Lo zucchero comincia 
a comparire alla fioritura. Mette da 6 a 15 steli e ripullula. 

^ . 
. 1 

Anamody. 

Meh grossa deir antecedente, s'innalza fino'a m. 3,60; 
più succosa; dà fino a 12 steli. Matura in mesi 4 1|2. Ri-
pulUila. La materia zuccherina comincia a comparire dopo 
la fioritura. Dà mosto da 64 a 66 per 100, e questo 14 
per 100 di zucchero. 

• * ' ' 

Steli più sottili, che si.spingono fra i m. 2,70 ai 4,50; 
da 6 a 15 in numero; dà 68 a 70 per 100 di mosto. 

che dà 14 dì zùcchero; Fiorisce dopo ^̂  mesi e 
meno dì 4; ripullula. * 

• ; : • 
• ^ -- ' . 1 
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Niazana. 
- • • • . • • ^ . • . • ' 

Non sorpassa m. 1,80, ma gli steli sono grossi e da 
15 a 25 in numero. Foglia grandmi lunga. Spica ricca di 
grani. Varietà delle più zuccherine, lenq|*a. e vantaggiosa a 
coltivarsi in Europa. Matura in tre mesi, e ripullula in 
modo da poter dare un secondo racooUo. Dà da 70 ad 80 
per 100 di mosto> che rende almeno il 15 per 100 di 
zucchero, il quale comincia a comparire prima, che la spica 
si scopra. Le canne pesano da 4 oncie a 4 libbre, nette 
di foglie, 

' Boonvana. • . * 

-V 

Una delle più belle e produttive. Non raggiunge i m. 
2,70, Gli steli, in numero di 10 a 50/ pesano da mezza 
libbra ad una l'uno. Esalano un forte odore di miele, che 
attira le api e le vespe, le quali danneggiano talora la 
pianta. Matura in quattro mesi, e ripullula in guisa da po­
ter dare un secondo raccolto in tre, o tre e mezzo. Con­
tiene 70 per 100 di mosto, e questo dà 14 a 16 di zuc­
chero, che comincia prima della spica, ma che si trova in 
maggior quantità quando il grano è maturo, come in tutte 
le varietà. 

L 

Onsiana. 
Buona quanto l'antecedente, sebbene diversa d'aspetto. 

Ha steli più corti e più grossi, da 5 a 16 per cespite, spi-
T - • 

che più corte, più grani. Matura in capo a tre mesi e mezzo 
a quattro e può dare due raccolti in 7 mesL Dà il 70 per 
100 di mosto ; e questo il 15 per; 100 di zucchero, che 
comparisce negU steli al comparire delle spiche. 

Le tre varietà Niazana, Boonvma, Onsiàna, sono le 
1 . . . 

L 

più vantaggiose ideile regioni più settentrionali, od elevate, 
per la prontezza con cui crescono, e per il poco tempo in 
cui danno almeno un raccolto. Buone però sono anche le 
varietà Sagova, Sagondy, Enga e Combana. 

1 ' 

k ' 

Sagova. 
1 -

Meno zuccherina ^ deUe precedenti, dà molti steU, che s'in­
nalzano quasi sempre ?i più di m. 2,70, dà molti grani 
sulle spiche lunghe^che mature sì piegano a modo di 
pennacchio. Dà il 68 per 100 di mosto; e questoiil 14di 
zucchero. Arriva alla maturila in quattro mesi, eri 

Sagondy. ' ? • 

-'-T 

Poco diversa dalla precedente in quanto a rendita, a 
tempo di rnaturazidne, ripullulamentò ecc. 

' r 

Zinmomana. é-

Meno ricca in zucchero, più in grani ben x^triti e 
farinacei. Mette quattro mesi a maturare. 

/ 
/ 

Combana. 
n I • 

I 
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Alquanto inferiore alle precedenti/cc-
Fra queste diverse varietà c'è/<» scegliere per ì no­

stri paesi ; od è da sperarsi, che 'Opo ripetute esperienze 
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dei -più. valenti: vatoiìir potremo naturalizzarne qual-
cheduna in modo, che entri nella grafìdè e comune colti­
vazione, come pianta da foraggio, e da-granò, ner accre­
scere la massa dei nutrimenti ad oso dei'bestiami, e qne-
sii in conseguenza. Le varietà più precoci saranno il fatto 
nostro. ' r 

. I - r 

Secondo Pellon y Rodriguez nessuna varietà vegeta al 
di sotto di IO*' centigradi. ì grani seminati a Madrid a 

temperatura vi misero 20 giorni a nascere; men-
trecphé in primavera non ne misero, che da 7 ad s. Le 
piante K̂ essano di crescere a io ' ' , e gelano completamente 
a zero. Allora il succo entra in fermentazione* inacidiscee 
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fa imputridire la canna, che non è più buona nemmeno 
per foraggio. Per ottenere prodotti di buona qualità, bisa-
gna, che i grani arrivino a maturità perfetta. Bagnando in 
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primavera il grano, nascerà in quattro giorni, invece €be 
in otto. Ogni giorno di giugno, di luglio e di agosto ae 
vale tre di marzo e di novembre, due d'aprile e d'ottobre; 
uno e mezzo di settembre e di maggio. 

L'epoca conveniente per seminare comincia nelle sin­
gole, località quando la vite, il pomo granato, 11 fico, il 
gelso, la quercia, il frassino, V acacia, il pioppo, it noce ed̂  
il castagno cominciano a mettere le foglie. Insomma le di-
verse qualità deirffoJcus seguono presso a poco la regola 
del grano tufco,̂  

ìQuòste piante vengono in ogni qualità di terretio ; ma 
preffìrisconp una terra leggera, profonda e fertile. I terreni 
puramente argillosi, se non sono molto fertili, non fanno 
beae. I più adatti sono quelli che contengono sabbia e calce 

+ 

in proporzione notevole, e che sono facilmente permeabili 
alla pioggia, air aria ed al calore. Sono preferibili i terreni, 
che cotlténgòno da 20 a 30 per 100 di carbonato di calce, 
il quale favorisce tanto la formazione abbondante dello zuc­
chero, come la desiderabile precocità della vegetazione. Sotto 
a questo aspetto il Friuli sarebbe dèi paesi più * adattati a 
questa coltivazione. I terreni troppo argillosi ritardano Tac-
crèscimerito delle piante e la maturazione. 

Se si tratta di ottenere zucchero, bisogna evitare la 
concimazióne con sostanze ammoniacali esalate; poiché se 
ne ottierìe un succo mucìlagginoso e nitroso improprio alla 
fabbricazione dello zucchero. Ma volendo foraggio e grano, ? \ 

tutti i concimi che si adoperano per il granturco sono 
j - j ^ _ 

buoni. Anzi si hanno così delle canne assai alte e ricche di 
largbe foglie, e dopo il primo raccolto la pianta ripullula 
nuòvamente vigorosa, se ajutata da conveniente umidità. 
Se patisce secco, è da procacciarsi, potendolo, V irrigazione 

• • . ' • • -

per inflUrazìone. 
Queste poche indicazioni devono, sig. Conte, bastare 

• n 

a farci credere, che gli Holcns africani abbiano un avve-
L " L - ^ • 

nire nel nostro Friuli; se le esperienze si faranno, nume­
rose e diligenti. 

M'abbia per suo 
* ^ , 

Odine t4 aprile 18S9. " L i 

- i ^ n Devòtissimo ! « 

PACIFICO VALUSSI. 
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Stampando un brano d'una lettera deiringègnèrè dtilt.̂  
P. Quaglia, membro del Comitato dell'Associazione agraria '̂ 
rinnoviamo ai Sodi la preghiera dHnviarci frequenti Viotizie 
dei bachi (j). 

Godiamo di poter recare notizia degli sperimenti di 
nuove irrigazioni; e preghiamo tutti 'i Possidenti del Fmilii 
u darci notózia di tutto quello che hanno fatto in questo 
ramo, specificando al più possibile, 

« Qui, in Polcenigo, ì bachi di semente indigena, la maggior 

parie nascono e muojonò, parie por fino non nascono. La seihente 

daUa nostra Assocìaaìonè fiiiora va bene, da quanto dimostrano le 

parlilelle sviluppate, parie dello quali sonò pròssime alla priina 

f a s e . ' ' • ' • • • • • \ • . • •' ^ ' ' • 
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Partecipo sommariamente, che ìa riduzione a prato arlificmie 
' • . ; . , i • • . ; . . : , • ^ • • • ' • • • ; ' ^ • •-'' i 

irrìgalorio, in Vìslorla del nob. D. Giorgio doti, Tornieìli, acce^-
j j 

nata nella mia iO ottobre 4858, si limilo quesl*anno a cens, P.^ 
^ - - L . _ 1 ^ I ^ ^ - . I > l i . 

25 circa, SO delle qnaìi a prato irrigatorio, 2 a vivajo, gqlsijViti 

pioppi, oppii, 3 â  prato asciuUOf 

j 

. Nel primo appezzamento, a contatto del ponte della Ferrovìa, 

che attraversa II fiumicello Mesco, sotto-corrènfe, venne seminato 

loglio perenne^ misto a poca quanlilà di IrìfogUo ibi-ìdo, circa ai 

40 di marzo; U quale si sviluppa benissimo, vedendosi già un 

velo verde su luUa la superficie: e sopra un angolo in via espe-

.̂ 1 

V i 

# 
q -

rimenlale 8 altre varietà di fora<?S[io. Nella riduzione si ha avuto J5C 

riguardo alla qualità del terreno, per cui là pendenza è maggiore, 
. , J - -'-• , - • • • • • : . " : ^ . . ' i "• • V . :. 

deirordiiiaria e normale. alTiiopo dì conservarsi la libertà d'a-

•st 

- \ 

zìone, di coUivarlo, a fieno aseiuUo, irriguo, ed anche a marcita; 

per tentare quesl' ultimo modo, forse in seguito sarà applicala la 
^ ^ f H 

fognatura, sopra una pavVe, e ciò, perchè essendo lerrev\od'al|u-

vione piuttosto freddo ed umido, senza un tale sussidio forse non 
r 

iluscirebbe. 
1 

NeiruUimo appezzamento in via, esporimentale vertn'̂ ro se-
r T 

minale 10 pavida di Coraggi, cioè avena atiissiaia, loglio pereti-

ne, il trifoglio ibrido, poa dei prati, timoly sanofieno, bro-* 
b ^ 

mo dei prati, aùtosanlo odoralo, alopecuro dei prati o Coda di 
à _ ' ^ _ • 

voipej agrostide d'America ; cioè ripetute le seménti delT appez-

zainento maggiore. k\V uopo di rendere meno Uojosa la disposi-

zione superficiale di quest'ultimo, essendo adiacenza, fu disegnata 
^ ^ L t _ r ' ' 

- , • ' i • - . : 

all'inglese a modo di dire, occupando ogni semente un riparto, 
à .- . ' '̂ ' 

•i ' I _ 
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diviso dagli altri da viale a meandri, aggiungendo circa un cen-

linajo di frutta parte ad allo fusto, parte a ceppaja in circa 70 

varietà. Fin'ora alcune sementi non spuntarono, ma furotìo sco-
L 

perle in nascimento. 
Nei primo appezzamento si è fatto uso di concime da stalla, 

" ' I 

neir ultimo di concime veneziano. La spesa approssimativa^ tutto 

compreso, è di circa I. 4000 quattromila; in progresso esporremo 

i dettagli esalti sia della spesa, sia della superficie, conife dell'e-

silo degr esperimenti, i lavori di quest'anno essendo un saggio. 

\ 

^ • ^ 

= 4 

(\) ùminciàmo a ricevere qualche notizia sui bachi', e àebbene 
rade ed incomplete ancora, riescono poco favorevoli in generale, Tni-
tavia chi adoperò semente scelta e proveniente Aa luoghi o non in-
fetii, 0 meno, si loda ancora. P- V-

j 
'^• 

-•'É? 
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per ifiieiTpgarp il terreni), Irattandosl che il terrcno,j;quand*aftohe 
tf, Xì .^•-. ,. . X ^ 

* 

ohimicamorìle $peri(l[ienlato, il più delle volte non risponde alla 
^ j 

pratica. E ciò tanto più che deriva dalla vallata di Serravaìle in 
cui scaturisce il Mesco, per cui abbonda di sìlice, se in quella 

4 

valle, soltanto venne scoperta in tale quantità di fabbricare la calce 
idraulica. Riguardo a quest' ultimo carattere, si è tenuto la pen-
denzà maggiore, allo scopo doppio e di sollecita irrigazione, e 
di sollecito asciugamento, dipendendo V esito delle irrigazioni dal 
conservare caldo ir terreno, non polendosi ottenere rigogliosa ve-

-, - - p H 

gelazione senza calore. 

1 Baciti nelle Indie ft 

friulano corrispondenze, 
nelle quali il Co. Gherardo Freschi, uno dei presidenti del-
r Associazione^ dà notizia agli amici del proprio viaggio. 
Rapporti estesi sui risultati di questo per lo scopo della 
ricerca della'semente di bachi in regioni dove sieno sani, 
pare eh' egli aspetti di farli più tardi. Frattanto possiamo 
desumere qualche notizia da una lettera privata da lui di-
retta ad un nostro Socio, il dott. Paolo Zuccheri, e .da que-

+ 

sti favoritaci. Il Co. Freschi scrive appunto appena tornato 
a Calcutta da una seconda gita nelf interno dell' India, 
e dice : 

^ 

« Anche neh' Indie ho trovato la malattia nel baco 
anmio^ ciò che, atteso che questo baco non è indigeno del­
l'India, ma vi fu introdotto non si sa quando, confermerebbe 
r idea, che io osai il primo emettere in Europa, cioè che 
dovunque il baco fu artificialmente acclimatalo ha fatto il suo 
tempo, ed è venula Y ora di rinnovarlo con seme originario. 
Ho letto giorni fa una memoria a questa Società d' agricol-
tura, che scrissi in inglese, e che non ho avuto tempo di 
tradurre in italiano per mandarla al Bacofilo di Milano. In 
quella memoria, che fu mollo bene accolta, ho dato rela-
xione dello stalo in cui ho trovalo il baco annuo nel Ben-
gala, ed ho mostralo a quei dotti agronomi la vera causa di 
una degenerazione di questo prezioso prodotto, degenerazione 
di cui lutti lamentano il progresso crescente d'anno in anno, 
*!i eh essi attribuivano piuttosto ai cattivi metodi usali da 
questi nativi; né s'accorgevano che regna qui la slessa ma­
lattia che regna da noi. Lord Canning, assicuralo da me del-
r esistenza della malattia e quindi delle conseguenze che ne 

^ 

deriveranno alia, produzione, ha tosto levato il dazio di espor­
tazione della seta; misura però inefficace, se non si pensa 
anche qui a cangiar semente, lo credo, e questa è anche 
r opinione generale, che la sola China può dar *cme per­
fettamente sana, e spero che Castellani potrà fare ciò che 
io non ho potuto far qui; ma ancora non ho ricevuto da 
Shangai alcuna notizia, e F attendo di giorno in giorno^» 

Preg. Sig, Segretario. 

S. Michele del Tagtiamento, 12 aprile.1859. 

Se giorni sono ella mi fosse stato compagno in una 
r ' 

breve gita da di qua fino a Treviso, avrebbe certo provato 
r 

la compiacenza delf agricoltore, che dopo aver gettato il 

Séme, lo vede sbocciare e crescere rig ì̂glioso è prortìéttehtò 
btìona copia di fruiti. 

Si : ^pst i nostri possidenti^ animati dalle lezioni tìellà 
Società agronomica friulana, eccitali da santo spirito di emu­
lazione, si danno ogni premura di mettere i loro terreni a 
profitto e di adottare nella coltura di quelli tutti i miglio­
ramenti e le sapienti innovazioni, che la Società stessa viene 
raccomandando. 

E il primo fra tutti, il più intraprendente e - ^ mila-
sci dirlo — il più intelligente seguace delle sane teorie ò 
il nostro Giovanni ToQiatti, che della vasta tenuta dì Alvi-
sopoli ha fatto, puossi dire, un podere modellò e non ri­
sparmia studi, non schiva fatica/ per elevarsi alla portata 
degli agronomi più celebrati d'Italia e d'oltralpe. Nelle quali 
nobili aspirazioni ha trovato nel padrone dello stabile, l'e­
simio nostro Presidente co. Mocenigo, un generoso mecenate, 
che non bada a spesa e non è avaro d'incoraggiamenti e 
fiducia. Chi mira oggidì le case villereccie più salubri, i 
gelsi più robusti, le risaje più feraci, i colti d'ogni genere 
i più ridenti^ laddove prima era deserta e micidiale ma­
remma, belhedice di cuore a colóro che hanno operato una 
metamorfosi sì magica e santa. Sìa lode dunque alco. Mo-
cenigo ed al gig. Toniatli, benemerenti noiì deiragricoltura 
soltanto ma e dell'umanità? 

Del resto è pur una vera consolazione ir percórrere 
oggidì il Distretto di Portogruaro; perocché que'possidenti 
fanno del lor meglio per il progresso ed hanno terreni che 
rispondono riconoscenti 

Te-

«Deir industre cultor alle fatiche «. 
i-^r ^ . -̂  ^ 
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Pare in ispecialità, che la coltivazione dei frutti trovi 
'" r 

caldeggiatori animosi, e so che molti ne hanno fatto venire le 
piante da Milano, daChambery e dalla Francia per fornirne 
i loro orti, i loro campi e perfino i lor paludi. 

Anch'.io poi faccio quanto gli altri fanno, e mi dò a 
tutt'uomo a piantare frutti e viti. Ho di molto aumentalo 
i miei vigneti e fruiteti di S. Michele e Lugugnana, por-
tandoli l'uno a 18, l'altro a 23 campi; ho voluto far sag­
gio anch'io delle piante forastiere e ne ho fatto buona prov­
vista di parigine e lombarde, ho acquistato per fino l'uva 
di doppio raccolto! Ho già notato, che queste meravigUo-
sità le ho tolte per saggio; le saprò-dire in seguito conì6s 
corrisposero all'aspetta ti va. Un mio amico mi diceva, che 
egli pure nelfanno decorso aveva acquistato da alcuni Fran­
cesi girovaghi certe piante che gli si erano spacciate pel 
non plus ultra, ma poi.... poi erano miserabili virgulti no­
strali, cui si era affibbiato un nome che putiva d̂  esotico. 
Probabilmente anch' io sarò stato preso allo slesso laccio. 
Vedremo ! 

Io, per la mia esperienza e per T altrui, so questo solo, 
che chi non risica non rosica, e chi vuol camminare dee 
tentare; onde pianto e studio, studio e pianto, e la Dio 
mercè vedo che non è poi tutta fatica gettata. 

r' 
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Viva sano e si consoli, che se la nostra Società ha de-
gli avversi, ha anche degli ammiratori e seguaci, e che il 
Distretto di Portogruaro agogna al momento di potervi es­
sere ascritto, perchè vede col fatto quanto proficua ella sia. 

ANGELO COSTANTINI. 
• ' h 

Presidenza dell'Associazione Agraria friulana, editrice. 
— Tipografia Trombcltì-Murcro. 

Pacifico dott, Valussi, redatlore. 


